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CENNO STORICO SU DANTE. 


Di uomini sommi il consenso ; quale del Moreri 
nel suo dizionario - del Villani - del Fidelfo - del Boc- 
caccio- e dello stesso Ginguené — Histoise littérairs 
d' Italie — stabilisce quanto siegue. 

Dante, che tale ckiamossi per diminutivo , noma^ 
vasi Durante , della nobile famiglia Alighieri Fio^ 
reatina ; nato in Firenze nel ia65 morì in Ra- 
venna nel 14 settembre del 1822, Natura gli fé* ampio 
dono di rare doti e talenti , che coltivati da ser 
Brunetto Latini , e Guido Cavalcanti al cadere del 
13." secolo sorger si vide questo Genio Letterario., 
questo Italo Trovatore , che superando i poeti tutti 
di queir epoca, nella sua divina commedia diè nuova 
vita c armoniosi concenti aW Itala favella - Astratto, 
veritiero, mordace , impetuoso in tutte le passioni 
nella età di 10 anni amò Bice f glia di Folco Vor- 
tinari , gentiluomo Fiorentino. 

Questo bollente amore noi distraette punto dai 
suoi studii ; che anzi infiammandogli il cuore di 
patrio amore , nelle battaglie di Campaldino e dei 
Pisani la Vittoria cinsegli di immortai Lauro la 
fronte. Ma oimè 1 1 1 I cipressi che circondavano 
V urna della sua ben-amaia Bice maledir gli fecero 
gli allori della Gloria - La Poesia lo sostenette in 
vita , facendogli disfogare il suo dolore nella com- 
posizione di un poema per la defunta Bice intito- 
lato, 'Nuova Vita àeW Amore. Amico delle belle arti 
lo fu perciò dell’ Oderigi e del Giotto ; i quali 
perchè suoi amici , volendo render la pace al cuor 

di Dante, glie la fecero perdere affatto col mari- 
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tarlo a Gemma de’ Manettì de’ Donali , Fiorentina. 
Costei abhenchè lo amasse era sì vana ed esigente, 
efie ha fatto esclamare al sudetto Ginguenè — Gemma 
era la seconda Xantippe Dante non fu Soci ale 
secondo. Più figli ebbe da tai nozze: fra ifuali chia- 
mò Bice una delle fgUc , in memoria del suo de- 
lirio amoroso. Assunto alla prima Magistratura di 
Firenze , si trovò avvolto nelle peripezie di quella: 
e non potendo isf uggire la sorte degli uomini som- 
mi } che da impolitici veritieri , vogliono a tutto 
potere rimanersi onesti a fronte della depravazione 
del secolo , dovette colla fuga salvarsi dalla morte- 
decretatagli in Firenze , dopo la confsea dei beni. 
Chiamato in Ferona da Can-grande ivi l' invidia 
spinse un tale accattabrighe, i&coTpo nomato, a ma- 
lignarlo presso del detto principe , e farlo da Ve- 
rona scacciare. Intrepido alle sventure procurate- 
gli dalla perfidia de' protervi } scorse il resto d'Ita- 
lia portandosi sino a Parigi, non lasciando di por 
fine alla sua commedia , che divisa in tre atti cioè 
Inferno, Purgatorio , Paradiso ; Nel primo die com- 
moda stanza a tutti i malvagi del suo secolo i ac- 
cordando negli altri analoghi compensi alle azioni 
degli uomini. Guido Novello da Polenta signore di 
Ravenna , perchè sommo cultor delle scienze e belle 
arti , presso di se onorificamente richiamò Dante , 
onde giorni tranquilli nella sua Reggia menasse. La 
velenosa invidia non potè far blocco sul cuore di 
Guido; allorché gli si fd conoscere che nel primo 
atto della commedia di Dante , vi avea sito France- 
sca da Rimini figlia di Guido trucidata da suo 
marito pCtchè la credette irfedele. Guido da vero 
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Jllosofo e Jilantropo agendo , c sulla cognizione che 
Dante avea già eseguite tredici onorevolissime amhd’- 
sciate , lo destinò alla deoimoquarta per i Veneziani^ 
onde colla bramata pace terminar le vertenze 'per 
le quali Jiera guerra tra Guido ed il Veneto se- 
nato ardeva; ma la Fortuna giurata nemica degli 
uomini illustri ed onesti , a Dante gli fé andare 
a voto tale diplomatica missione ; per cui ritornato 
in Ravenna^ dal dolore ne rimase estinto. Guido 
onde mostrargli il suo verace attaccamento , oltre 
alle magnifiche esequie , volle egli medesimo' de- 
clamare la di lui orazione funebre; e la iscrizione 
lapidaria pria della sua morte dal medesimo Dante 
composta , stabilisce C eterna fama della vita di un 
sì illustre uomo. 

I rari , inimitabili caratteri di Guido e Dante eran 
degni di Talia : cosicché a buon dritto credo escla- 
mare . . . 

Zeppa è la terra di. malvagi J acopi ; 

Dacché di Danti e Guidi si magnanimi 

Natura allor mandò la stampa in polvctc. 

Cosenza. 


Digitized by Google 



‘ ; PERSONAGGI. 

t f 

dante alighieri. 

GUIDO NOVELLO DA POLENTA. 
gemma DE’ manetti DE' DONATI. 
IL GIOTTO. 

JACOPO DELLA GERARDESCA. 
MATILDE TIBALDINI. 

BICE. 

UGONE. 


Il fadus m wattldb. 
GhJkSVl DI aavxxka. 
.ÀBCISaT. 

Faooi. 


L’ azione è iu Ravenna. Nel comiiiciamento del 
secolo XIV. 
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DANTE A RAVENNA. 

I 

ATTO PRIMO. . 

* 

Magnifica cala nella Reggia di Gnxno. 

' ' / 

SCENA PRIMA. 


JACOPO, che concentrato nei suoi pensieri lentamente si araoM: 
quindi sospirando esclama. 

JACOPO. 

Invidia , gelosia , vendetta , strette annodatevi 

nel mio seno , eccitate la mia mente , la mia 

lingua snodate , onde ingannare il credulo Guido, 

c trionfare sulla caduta del Dante ! ! Uomo fa- 

\ 

talmente sapiente, che giungesti ad elevarti su- 
gli uomini tutti del nostro secolo ; che di te 
Gemma de’ Donati invaghita , dal mio cuore la 
strappasti ; per opra mia , Dante , cadrai. Seppi 
coll’ arte mia farti scacciar da Verona , da Ka- 
yenna similmente scacciato sarai. Le mie trame 
han di già avviluppati i tuoi talenti , e la ca- 
lunnia ti sacrificherà alla mia vendetta.... per- 
chè frettoloso lo scudiere di Guido? 
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8 DANTE A RAVENNA. 

; SCENA 11. 

, UGONE c detto. 

UGONB e’ inchina. 

Japopo. - ; ; ' 

JACOPO. 

Ove dirigi i ipoi passi? 

UGONE. 

A conoscer se Dante siasi desio dal sonno. Gui- 
do lo brama. 

T JACOPO. ' 

Forse... 

' . ‘ UGONE. ' 

È già deciso dal Consiglio supremo che Dante 
si porti ambasciatore in Venezia per trattarvi la 
pace. 

JACOPO mal sapendo reprimere la aua invida rabbia. 

Altri che Dante non vi era per si dilEcile 
missione? 

OrGONE. 

Fama è pur certa che Dante sostenette hen 
tredici onorevolissime ambasciate, e tutte con fe- 
lice risultamento. 11 perchè Guido a lui intera- 
mente brama allidarsi , come suo amico , filan- 
tropo supremo, e di sommi talenti fregialo. 

JACOPO con furore represso. ^ 

Saggio divisamento ; Va. 

UGONE s’ inchina e parte. 

JACOPO espandendo tutto il suo furore. 

No Dante tu non vi andrai ! colà portandosi , 
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ATTO I. , SCENA III. 9 

cìolla sua sagacità penetrerebbe il mio trattato 
segreto co’ Veneziani , e la mia morte sarebbe 
decisa. Per oggi adunque la tua caduta sarà de- 
cisa. Conoscerai chi sia Jacopo della Gerardesca, 
nipote di quell’ Ugolino , che tu satirico feroce, 
onde farlo maledire dalla posterità, nel primo 
atto della tua commedia gli desti sito. Ecco Gui- 
do... in un fatuo interminabile dolore consunto 
per la morte di Francesca da Rimini sua figlia: 
tal circostanza ora sommamente mi giova . . . Ja- 
copo all’ arte. 

SCENA III. 

GUIDO desolato e detto. 

GUIDO in segno amichevole offre a Jacopo la mano, che con affet- 
tata umiltà cerca baciare ma che con altrettanta dignità, guido 
la ritira. 

Jacopo . . . • . amico* 

JACOPO con ipocrisia, e cosi sempre. 

Buon di mio signore. . .vero signore ! della Ita- 
lia nostra onore e gloria. Meriteresti la corona .... 

GUIDO. 

Ancorché signor dei mondo io mi fossi , che 
mi varrebbe dopo aver perduta una figlia! ! Fran- 
cesca ! ! ! chi a me ti tolse 1! ! Io ti ho perduta il! 
e teco per sempre la mia pace. 

JACOPO. 

Signore; più lune son corse da che i tuoi oc- 
chi consacrati al pianto più in essi brillar non 
si veggono la maestosa gioia , c Io scintillante 
coraggio, che nei petti dei tuoi fidi riverhcrau- 
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10 DA.TSTE A RAVENNA. 

do , Ravenna da tuoi nemici rendean salda e se- 
cura. 

GUIDO. 

Gli ambiziosi son destinali al pianto. 

JACOPO. ’ 

Ma tu, filantropo sommo. . 

GUIDA. • 

Amico ! perchè adularmi ? E chi tranne l’ am- 
bizione, al figlio di piovanni Malatesta fe’ dargli 
la mia Francesca in isposa? Mostruoso e zoppo 
egli era, quanto io cieco di mente e di cuore; 
perchè signore di Rimini e mio alleato lo bra- 
mava , a tale imeneo la costrinsi. 

JACOPO piangendo con ipocrisia. 

Obbediente figlia chinò il capo al tuo volere. . . 

GUIDO lo interrompe con dolore e pianto ingozzato. 

Dicendomi — padre , io t* adoro come il Nume c 
ad ambi rassegnata la mìa volontà sottometto spo- 
sandomi a Lanciotto Parole che strazieranno 

eternamente questo ambizioso cuore. I mici sogni 
son turbati sovente dalla sua immagine: ella in 
guise tante alla mia memoria richiama quello 
orrendo giorno di sangue ! Giorno in cui lo scel- 
lerato Lanciotto trafisse la mia tenera Francesca, 
perchè con Paolo di lui geì’mano a ragionare la 
sorprese Il suo cadavere mi giganteggia in- 

nanzi ! ! Si strappa il crine colla sinistra , e colla 
destra la sua ferita squarcia c dilata ; quindi 

11 sangue , fatto già tabe , colle scarne roani 
sugli occhi miei spruzza ed imprime , dicendo — . 


•' -T- 
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ATTO I. , SCENA III. n 

è sangue tuo questo che vedi dal mio fianco 

spicciare da te vendetta reclamo, da te che 

causa fosti solo della mia morte , e della mia 
disonorata fama ; ed il giusto Cielo cogli eterni 
rimorsi , che mi schiuderanno una disperata 
tomba , ampia vendetta le accorda. 

JACOPO. 

Vorrei colla mia vita , se dato mi fosse, solle- 
varti alcun poco 

, GUIDO. 

Tel credo. Jacopo ' rammenta ciocché altre fiato 
i’ inculcai. Sparger conviene eterno oblio su que- 
sto funesto accidente. Guai per chi si avvisasse 
pubblicamente favellarne. Il voluto ma non vero 
delitto della mia Francesca imporrebbe all’ Aqui- 
la di Polenta eterna macchia e disdoro. 

JACOPO da sè compiaciuto. 

Fortuna ora tu mi oflOri un’arma onde ven- 
dicarmi di Da^te. 

GUIDO fissando Jaropo. 

Taci! bassi gli occhi ; e par che a viva forza 
un segreto tu ascondi. 

JACOPO fingendosi imbrogliato. 

No t* inganni. • . . . 

GUIDO. 

Se mio anùco, favella. 

JACOPO. 

]^Xa ^ 


* GUIDO. 
L’ amicizia lo esige. 
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DA.HTE A RAVENNA. 


la 

- ■ JACOPO. 

Grave duolo ti arrecherebbero i miei detti. 

GUIDO. 

Maggiore or me ne arreca un tal mistero . . . 
L’amico ti prega di favellare. .. infine Guido a 
Jacopo lo impone. 

JACOPO sospirando con somma ipocrisia. 

Ti pentirai del comando. Ma , io deggio ubbi- 
dirti. Piacciati intanto soffrire i miei detti: che 
Dante sia nato in Firenze nel prossimo passato ia65 
della nobile famiglia degli Alighieri è a te ben 
noto ; come altresì che i sommi suoi talenti col- 
tivatigli da Guido Cavalcanti c ser Brunetto 
Latini alla prima magistratura lo fecero di Fi- 
renze pervenire. Ma i suoi medesimi alti talenti 
aguzzarono sì causticamente la sua lingua , e 
1’ avvolgcttero in siffatto modo nelle politiche vi- 
cende di Firenze , che non solo dovette comprar 
colla fuga la vita j ma confiscatigli i beni tutti, 
e spianata la sua casa, fu contro lui una tre- 
menda sentenza emanata di esser vivo bruciato 
se reduce fosse stato in Firenze. 

GUIDO. 

In Verona però i signori Della- scala onore- 
volmente lo ricevettero nella loro Reggia j c tu 
Ih vi eri per mia missione in quel tempo. 

JACOPO. 

E Io vidi pur anco vergognosamente da quelli 
scacciato; illorthè la sua feconda satira osò fe- 
rire atrocemente il suo generoso ospitale bcncfai- 
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ATTO I. , SCENA III. i3 

tore Gan-grande Della-scala.' Che per tale oggetto 
esule, ramingo nel rimanente d’ Italia ed anche 
oltremonti sarebbe nella miseria morto affogato, 
se tu redivivo Mecenate non lo avessi nella tua 
reggia richiamato, e qual tuo eguale, amico, 
parente coltivandolo lo estimi. . 

GUIDO con entusiasmo crescente. 

E Io merita Dante, il divino Dante; cui statue 
e tempi erger dovranno i posteri , ad eterna 
memoria di uomo cotanto illustre. 

JACOrO ton rabbia repressa ed ipocrisia. 

In fatti. • . • . • ‘ / 

GUIDO. 

Chi vi ha che lo possa finora somigliare ? Fi- 
losofo sommo, teologo profondo, poeta cstraor-? 
dinario, battagliere esimio, diplomatico consu- 
mato; che perciò qual mio ambasciatore ora in- 
viandolo in Venezia , spero mercè sua aver quella 
pace che da si lungo tempo da Ravenna è bra- 
mata. 

JACOPO. 

Guerra , e guerra distruttiva sua mci ce tu no 
avrai. 

GUIDO con sussiego e furore. 

Tal parli tu di Danto. 

JACOPO. 

Che al fine del mio dire io giunga, permetti ; 
Dante qual tuo creduto amico ti avrà mostrata 
la sua commedia , di cui egli medesimo tanta 
fama bc spande? 
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H 

GUI no, 

E il di cui piano, che perfettamente conosco, 
è degno del sublime ingegno di Dante: egli in 
quella mette in chiara mostra i sommi vizii e le 
scarse virtù degli uomini. Divisa la sua com- 
media in tre atti , nel primo fa apparir l’ In- 
ferno • 

JACOPO. 

Ove per fare ampia vendetta di coloro che 
r han perseguitato , e che ai suoi fanatici prin- 
cipii si oppongono j 1’ indica quai mostri di su- 
premi vizii bruttati. 

GUIDO. 

11 vìzio merita il pubblico disprezzo. 

. JACOPO. 

E mentre nella tua Reggia convìve ed amico 
dei Pisani li conosce, di loro la orribile men- 
zione nel descrivere la morte di Ugolino, dicendo: 
» Oh Pisa vitupero della gente. 
ed infine . . • prepara il tuo bel cuore ad un col- 
po mortale : ed infine mostra tua figlia Fran*- 
ccsca 

GUIDO rinculando per l'orrore. 

Nello Inferno forse? 

, JACOPO con sommo calore. 

Si j quale amante di Paolo suo cognato, onde 
stabilire un eterno obbrobrio alla tua famiglia. 

GUIDO furente. 

Dante ! 
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ATTO I. , SCENA III. i5 

JACOPO. 

Quindi fa dire a Francesca, parlando di suo 

marito che 1 ’ uccise 

» Amor condusse noi ad una morte , 

» Caina attende chi vita ci spense. 
avendo egli nominato Caina il luogo nel suo in- 
ferno destinato pei fratricidi: e ciò onde farti 
muover guerra da Lanciotto Malatcsta. 

. GUIDO, che durante tale'enfatico discorso di Jacopo è talmeute 
invaso dal furd.x) che paralitico diventa, dicendo. 

G)tanta scelleraggine , ingratitudine , malva- 
gità ? . . . . 

JACOPO. 

Nel migliore de’ tuoi amici ?... 

GUIDO. 

Pel quale obbliando il mio grado, ed a tuo 
consiglio , qui venir feci Gemma sua moglie , on- 
de con lei pescandosi , la domestica pace re- 
stituita lor fosse: cd egli il perfido 

JACOPO. 

Viemaggionnente disprezza la virtuosa, la in- 
dice sua consorte , perchè a suoi principii op- 
posta, e pili perchè da te la loro riunione si 
bramava. 

GUIDO. 

Il vero esponesti? 

JACOPO. 

* Fa che egli il [quinto canto del suo Inferno 
mostri, ed ivi nel 122.° verso leggerai 
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DANTE A RAVENNA. 


GniDO. 

La sua condanna , pari alla mia tremenda inau- 
diia vendetta 

JACOPO. 

Viene Ugoìie... 

S C E N,A IV. • 

TIGONE itichiriandoji e delti. 

UGONE. 

Mio signore 

GUIDO oltremodo furente. 


Dante ? 

UGONE. 

Come imponesfti siegue i miei passi... 

GUIDO. 

Che disse al mio invito? 

UGONE. 

Non altri che Guido in tal momento distoglier- 
mi polca dalla mia commedia. 

GUIDO con più di furore si trasporta. 

Commedia funesta , tremenda .... 

JACOPO di soppiatto a Guido. 

Calma il furore, se intimamente il vero co- 
noscer tu brami. 


GUIDO. 

Per minorar gl’ ingrati il numero dei benefat-^ 
tori minorar fa d’ uopo. Ma ai scellerati esecran- 
di, una ignominiosa e pubblica punizione si con- 
viene. ( entra ) , 

JACOPO compiaciuto da sè. 

Giubila pur mio core ! 


Digitized by Google 



ATTO 1 . , SCENA V. 17 

UGONE. 

Ecco Dante. 

JACOPO. 

Presso Guido ti rendi. 

UGONB s’ inchina ed entra. 

SCENA V. 

DANTE per carattere rabbioso , astratto , intollerante j 
^ e dettO) ipocrita sempre. 

’ DANTE. 

Jacopo salute. 

- JACOPO. 

A te similmente augura P amicizia salute , c 
lelicità. 

DANTE. ♦ 

Amico, solo mio amico sulla terra ! No !! Giotto 
ti somiglia in amicizia!!! Guido? 

JACOPO. 

Di attenderlo, mi disse. 

dante. 

Prepotente ! coverto dal pallio della Filantropìa. 
IACOPO. 

Tal io a tc lo dipinsi quando onorevolmente 
nella sua Reggia ti aceolse. 

DANTE. 

M’ illusi da poeta ; il disinganno è pur giunto, 
dall’ aver egli contro il mio deciso volere qui fat- 
ta venire mia moglie. 

JACOPO. 

Che egli da nubile amò segretamente in Fi- 
renze j ed ora pubblicamente onora il marito 

a 
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' i8 DANTE A RAVENNA. 

DANTE furente. 

Onde sccretamente infamarlo? Quanto Jacopo 
debbo al tuo istigamento di avermi indotto a si- 
tuare nel mio Inferno la sua Francesca : Ma qui 
non si arresterà la mia vendi tia: attendo il Giotto... . 

JACOPO. 

Quel famoso pittore 

DANTE. 

Cui gli darò il soggetto di Francesca da Ri- 
mini j onde eternare la infamia di Guido colla 
mia penna, e col suo pennello. E tu, mio vero 
amico , nell* ultimo atto della mia commedia avrai 
sito nel più eminente luogo dell’ Empìreo : Ove 
risplender debbe la vera e troppo rara amicizia. 

JACOPO soppirando con ipocrisia. 

Ma la tua commedia. . . . 

DANTE con entuaiasmo furioso. 

Lo so che diverrà , come lo è già divenuta, 
pasto degli avoltoi satirici , dei Momi del giorno; 
degli assassini morali, che severa , e pubblica pu- 
nizione meriterebbero,- ma che nessun provvido 
governo ha finora leggi sanzionate onde toglier dal 
mondo cotesti Berrovieri del buon senso , e della 
pubblica fama. 

IACOPO. 

Contro d’essi affilar puoi la tua penna. 

DANTE. 

Il mìo sprezzante silenzio li punisce e mi ven- 
' dica a ribocco 

» Che se dall’ uom lodato è somma gloria 
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ATTO I., SCENA VI. ig 

» Lodar sentirsi: maggior gloria arreca 

» Dell’ uom vituperevole lo biasmo. 

JACOPO. ' 

Ciò è innegabile per massima : ma nella tua 
commedia ferisci troppo addentro, . 1 . . . 

DANTE. 

I vizii degli uomini ? ecco perchè le loro sa- 
tire, le diatribe non solo sprezzo , ma somma 
gloria a me danno ; se conoscendo , mercè i lo- 
ro sibili, di aver pestata la testa a tai velenosi 
serpenti, oltremodo il mio amor proprio si eleva 
e sublima. E se la mia spada nelle battaglie di 
Campaldino , e de* Pisani fece orrida strage 
dei nemici della verità ,• la mia commedia darà 
un saggio ai secoli venturi qual più. orrenda 
strage fe’ la mia penna de’ scellerati. 

JACOPO. 

Tua moglie si avanza. 

DANTE furente vuol andar via. 

Io 1’ odio quanto .... 

JACOPO lo trattiene con ipocrisia. 

Ria ne vivi geloso? 

DANTE. 

Dell’ onor mio soltanto vivo geloso : o per ser- 
barlo intatto la morte istessa 

SCENA VI. 

GEMMA facendo travedere sotto una forzata ilaritli il 
geloso furore che ella nasconde e detti. 

GEMMA. 

Tra’ fantastici pensieri Dante passò la notte ? 

* 
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DANTE A RAVENNA. 


DANTE. 

Perfidie e troppo patenti mi toccò anzi di os- 
servare. . . . 

GEMMA. 

Dei libri, intesi io parlare ; su dei quali il 
gran Dante tutta la sua felicità ripone. 

dante. 

E potrei altrimenti gustarla , se tu Ma 

folli ! 1 mentre logoriamo la primavera della vita 
a sviscerare la verità avvolta frai pregiudizii, 
nella estade poi delle passioni a capochino ci 
diamo in braccio alla illusione ed alla menzogna. 

GEMMA con marcata ironia. 

Ma le donne più di voi non sono sommamente 
infelici ? Schiave de’ pregiudizii P è vietato svi- 
scerare la verità dai libri : credono perciò ap- 
prenderla dalla bocca de’ sapienti. Costoro d’ al- 
tronde imraascberati colla verità ci fanno vitti- 
me della menzogna , per quindi sacrificarci alla 
loro sapientissima barbarie. 

DANTE con furente ironia. 

Mai più la trascurala Gemma- Maneiii- dei 
Donati uso non fece di tanta attica facondia. 

GEMMA con ironia. 

Il fiume delle scienze di Dante , mal conte- 
nendosi nel suo limile straripandosi feconda ogni 
pianta , o rivolo diseccato. Guido il ripete so- 
vente. 

DANTE con sommo furore. 

4jUl(ip • • ^ * 
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àTTO I. , SCENA VI. 

JACOPO dì soppiatto lo freoa. 


ai 


DANTE. 

Gemma ; iii non conosci appieno il cuore di 
Dante. 

GEMMA con dolore ed espansione di cuore. 

Come tu pienamente conosci quello di Gem- 
ma: ed e perciò 

JACOPO. 

I vostri spiriti sono alquanto alterati ! forse un 
qualche immaginario Fantoma . . ; . . 

DANTE con entusiastico furore sempre crescente. 

Fantoma no , ma effettivo gigante che qual 
favoleggiato Briareo con cento mani si accinge 
di togliermi gloria ed onore : tremi chiunque 
però , che se nella mia superba Flora il popolo 
de’ miei nemici avvilirmi non seppe, , e colla fuga 
disprezzandolo lo vinsi; se ramingo in preda alla 
miseria Dante impavido si stette, imbracciando 
sempre lo scudo della verità ond’ essere al co- 
verto della menzogna : esseri vili ! potrà temervi 
Dante perchè di altro abito abbigliati? Onesto 
c veritiero sino alla morte vi combatterò sèmpre, 
e la mia polvere coll’ inchiostro frammischiata , 
farà tremare i posteri malvagi. ( entra ) 

GEMMA desolata piange. 

Jacopo .... la mia sorte è decisa! 

JACOPO con islancio di amuro che a tempo corregge. 

Donna infelice! (jucsio cuore che tanto ti ain. . . 
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non vegga la perfida ammaliatrice a lui d* ap- 
presso. ». 

IACOPO. 

Tel promisi ; fra due ore la vedrai : purché 
la tua promessa mi attendi , di esser cauta , pru- 
dente 

GEMMA. 

Son figlia dei Donati. Ignorante della perfidia 
degli uomini, ma dotta al sommo di custodire 
e vendicare 1’ amore oltraggiato 

JACOPO con mistero , e tenerezza. 

Con pari armi , Gemma vcz zosa ?... 

GEMMA cieca di sdegno entra furiosa. 

No; col sangue e colla ^ morte. 

JytCOPO. 

L’ amor proprio è ferito ; la vittoria è mia. 

f 

FINE dell’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

Solitario Giardino nella Reggia di Gutno — ove si ascende 
agli appartamenti di Dante. 


SCENA PRIMA. 

' JACOPO che circospetto si avanza seco conducendo 

Matilde. 

JACOPO. 

Secura li avanza Matilde j questo giardino è 
solitario afiatto. 

MATILDE. 

Ma perchè , se giovar vuoi ad una infelice , 
di tanta riserva fai uso , e dalle tue stanze in 
questo giardino teco mi conduci ? 

JACOPO. 

Perchè le mura della Reggia di Guido hanno 
udito e vista cotanto soprafFma, da leggere nel 
cuore di chiunque vi mette il piede. ' 

MATILDE. 

leggano pure che una figlia cerca, come 
deve f la salvezza del suo innocente genitore. 

JACOPO. 

Giustizia alla innocenza! la brami tu in que- 
sti luoghi?.. 
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« 

MATILDE desolala. 

Dunque per gl’ infelici .. . 

JACOPO. 

Vi esiste un Nume in Cielo : ti rincora : pro- 
misi giovarti: perciò la tua storia mi compendia. 

MATILDE. 

Gerardo Tibaldini mio padre, per non pren- 
der parte nelle passate peripezie di Firenze, quivi 
in Ravenna si ridusse ; onde colla sua industria 
vivessimo tranquilli se non felici. Un prepotente 
di me si accese : io lo scacciai qual dovea ; ed 
egli il malvagio, per vendetta calunniò mio pa- 
dre. Ridotto perciò nel fondo di un’ orrida pri- 
gione , per la innocenza oppressa a Guido io re- 
clamai : e tu signore v’ eri presente , quando 
Guido ci’udelmente mi scacciò senza ascoltarmi, 
minacciando anco me di prigione. 

JACOPO. 

£ da allora fu che io mi decisi di salvarti il 
padre , ed il sicuro mezzo or te ne addito. 

MATILDE con espansione di gratitudine. 

Possa il Cielo versare su di te tutte le gra- 
zie. . . 

JACOPO. 

Fo il bene , perchè lo debbo al mio simile. 
Conosci tu Dante. 

MATILDE. 

Più volte il vidi in compagnia di Guido, qual 
fosse suo parente. 
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JACOPO. 

Dante del cuore di Guido a sua voglia di- 
spone. Qui lo attendi: vi scenderà tra poco : a 
lui fa noto i tuoi casi , con queir eutusiasmo che 
la tua circostanza or t’ impone. 

MATILDE con trasporto di gioia. 

E potrò io sperare. . . 

IACOPO. 

Tutto dal sensibile cuore di Dante. Pria gli 
palesa la tua patria , eh’ è pur la sua : le sven- 
ture che ivi ti oppressero: che anzi a maggior- 
' mente spingwe il suo bel cuore a salvarti in- 
contanente il padre , in vece di Matilde 'digli che 
Bice ti chiami. 

MATILDE. 

lo mentire! 

JACOPO. 

Innocente menzogna, che ppò affrettare la sal- 
vezza di tuo padre : egli ha una figlia di tal 
nome , che adora alla follia. 

MATILDE . 

Lo eseguirò ... 

JACOPO. 

Ma un tal segreto . . . 

MATILDE. 

f 

Saprò custodirlo qual debbo a tanto tuo fa- 
vore. 

JACOPO. 

Si apre la porta di Dante : possa it Cielo se- 
condare i tuoi voti, c più quelli del mio cuore. 
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( entrando da sè ). radi da Gemma onde 
sorprenda costei al fianco di Dante. 

. . MATILDE. 

Oh come la fama malamente suona la sua trom- 
ba. Guido che ognuno padre del popolo lo appella 
senza ascoltarmi mi scaccia. £ Jacopo da tutti 
malvagio reputato , alla salvezza del genitore mi 
apre la strada — Ecco Dante. . . secolui è il gran 
Giotto a ragionare. Mal convenevole sarebbe ìOr- 
tcrrompere il loro ragionamento. 

SCENA IL 

DiVNTE abbracciato al Giotto si avanzano , mentre 
Ms.tild£ si allontana per rispetto. 

GIOTTO. 

Soffrilo, Dante; 1’ amicizia non profonde e- 
logii. 

DANTE. 

Ma Jl’ uomo grande , raro , anzi unico qual tu 
sci , dalla medesima amicizia ricever dee il serto, 
che la sua glòria gli ha intcssuto. 

GIOTTO. 

Questo serto , nel nostro secolo , al solo Dante 
si debbe . . . 

DANTE. 

Al solo Giotto lo debbe 1’ Europa intera , che 
riscattò la sublime arte della pittura dalla schia- 
vitù e dalla barbarie in cui giacca dalla culla. 

GioTro. 

Io seguii le orme che segnommi Cimaùue mio 
maestro. 
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DANTE. 

No: tu genio della natura e dell’ arte alto volo 
elevasti onde suLliinarla ; ed ora qual genio del- 
1’’ amicizia abbandoni Milano , ove d’ immensa 
gloria sei cinto e vieni a riabbracciare il tuo pro- 
fugo amico. 

' GIOTTO. 

' E nel medesimo tempo a conoscer da vicino 
il redivivo Mecenate in Guido - Novello - da 
Polenta , che . . . 

DANTE fcon furore. 

Che rubando una fama, qual protettore delle 
arti e delle scienze , calpesta a man franca , giu- 
stizia , onore , ospitalità ... 

GIOTTO sorpreso. 

Guido !... 

DANTE. 

Che mi aprì le braccia di amico onde poi cac- 
ciarmi 

GIOTTO vedendo Matilde scuote in fretta Dante onde tacesse. 

Siamo ascoltati ... ' 

DANTE furente si dirige ove 1’ ha indicato il Giotto ; ma tosto 
mirando Matilde, si calma all' istante ; così mostrando la pro- 
clività pel bel sesso. 

E chi è questo ardito che. ..... chi sei ama- 
bile fanciulla ? . . che brami ? 

MATILDE smarrita pel primo furore di Dante. 

Oh Dio ! mi atterri quella voce. . . 

GIOTTO con piacevole ironia. 

Non temere : Dante equivocò il sesso .... Ora 
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di già la ragione di un bel volto ha parlato al 
suo cuore. ì 

DANTE con piacerolezza. 

Mi conosci tu? 

MATILDE. 

Sei Dante , sei 1’ uomo straordinario del nostro 
secolo ; e la di cui bell’ anima , spero , non sa* 
prà negar soccorso ad una infelice figlia, che per 
suo padre , imprigionato ingiustamente , reclama 
giustizia dagli uomini onesti , grazia dai prepo-r 
tenti. 

DANTE con enfasi di compiacimento a Matilde, quindi si ritolge 
, allo Giotto. 

Parla amabile figlia : troppo augusta è la causa 
che tu difendi Amico; è nostro preciso do- 

vere assistere chi pel padre chiede soccorso. 

GIOTTO con ironia e mistero. 

Massime poi quando si è vezzosa c leggiadra. 

DANTE con galanteria. 

Il tuo nome , graziosa fanciulla? 

MATILDE indecisa. 

Bice ! ! 

DANTE con trasporto di gioia che quasi lo mena al pianto. 

Bice. 

GIOTTO scuotendolo. 

Dante, non divenir Calloandro. 

MATILDE palpitante perchè ha mentito il nome. 

Se tanto terrore e dispiacere arrecotti il nome 
d.i Bice , sappi che . . . 
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‘ ■ DANTE con estrema compiacenza.' 

Terrore ! No amabile Bice : die anzi letizia , 
gioia immensa mi arreca il tuo nome. 

SÈ E N A ìli. 

GEMMA che si v,ecirà in fondo al giardino fremere di 
geloso furore ; mentre i detti sono immersi in un ca- , 
loroso dialogo. ' ’ , 

GEMMA da sè fremendo. 

Ecco la. . colei debb’ essere Bice quale Jacopo 
me l’ha riferito già poco. 

DANTE dialogando con calore con Matilde. 

Tutto, tutto farò per te mia cara Bicie. 

V 

GEMMA da sè con maggior furore. 

Ancorché a lei dovesse sacrificar la mia vita. 

MATILDE con trasporto di gioja. 

Dunque date otterrò lamia felicità? 

DANTE. 

Con quanto sarà in mio potere di farlo. 

GEMMA da sè tremando per la somma rabbia che 1’^’ invado. 

Se Gemma non vivesse ! 

DANTE. 

In quelle mie stanze , m’ attendi : Ragionerò 
alcun poco con questo mio amico, indi verremo a 
combinare il modo onde render paga quella sen- 
sibilità , che tanto ti onora. 

MATILDE con trasporto di gratitudine. 

Che io baci quella mano. 

GEMMA da sè , quasi per islanciarsi contro Matilde. 
Scellerata ! 
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DANTE ritirandosi la mano che Matilde vuoi baciargli T abbraccia 
con dignità e decenza. 

Non la mano. ... 

GEMMA da sè quasi maniaca. 

Ma le braccia . . . empio , protervo ... 

MATILDE si inchina ed entra nella casa di Dante dicendo. 

, In Dante solo è riposto tutto il mio Lene. 

, GEMMA da sè maniaca. 

Ed in Gemma ; che per la via della Reggia 
verrà a sorprendervi e vendicarsi ( entra ). 

GIOTTO cho con piacevole ironia picca Dante nel vederlo estatico 
* rimanersi a guardare per ove entrò Matilde, 

Dante ... Il tuo corpo invecchia per l’ età che 
si avanza , ma il tuo cuore sempreppiu giovane 
diventa, allorché delle Driadi o Napee ti si mo- 
strano innanzi. 

dante. 

Oltremodo mi commosse Io stato di quella 
sventurata. 

GIOTTO. 

Che chiamandosi per caso Bice , richiamò alla 
tua memoria colei che tu amasti fin dall’ età di 
dieci anni . . . 

DANTE. 

' E che trovai estima , allorché mi resi in Pa- 
tria carco d’ allori dalla battaglia de’ Pisani. 

GIOTTO. 

Bollente in tutte le tue passioni avevi deciso 
allora morirne di duolo ... 
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DANTE. 

» *Sc lu col soave farmaco dell’ amicizia non me 
ne avessi distolto : ma quindi disfogai il mio in- 
tenso dolore componendo il poema intitolato = 
Nuova vita delV amore. 

t 

GICTTO. 

Cbe a mio consiglio cccultastì a tua moglie, 
onde non suscitare una ben giusta gelosia nel 
suo cuore ; cd ora dopo cinque lustri , marito , 
e padre di quattro figli , ancora a tale imma- 
gini fisi il tuo pensicre ? 

DANTE. 

Fino alla morte venerando rispetterò la pu- 
r’ anima di Bice, per quanto odio eterno ho 
giurato a Gemma de’ Donati. 

GIOTTO. 

Funesto spirito di partito! perchè Donati pa- 
dre di Gemma per opinione tuo nemico ora di- 
venne , ' odiar vuoi la innocente c virtuosa sua 
figlia ? 

DANTE. 

La impudica , la scellerata Gemma. 

GIOTTO. 

Ove trascendi! 

DANTE. 

Quando conoscerai l’ orrenda trama che da 
Guido e mia moglie mi si sta tessendo , non 
declamerai più contro di Lanciotto Malatesta che 
trafisse Francesca da Rimini , perchè inbda tro- 
vò! la ; ma pria che la mia orrenda catastrofe a 


\ 


Digitized by 


ATTO IL , SCENA IV. 33 

farti nota io mi accinga ^ ascolta ciocché la mia 
fantasia , irritata dalla scelleraggine di Guido , 
dettommi al pensiere. Ti prepara adunque a for- 
mare un hozzo di un quadro y che poi a tuo 
bell’ agio vi darai compiuta mano. 

GIOTTO. 

Additamene il soggetto... 

DANTE. 

Francesca da Rimini: figlia di Guido. 

GIOTTO sorpreso, 

E mentre nelle sue mura ospitali tu siedi... 

DANTE. 

Debbo vendicarmi dell’ oltraggio , che egli me- 
dita, ma che non compirà sul mio decoro. 

SCENA IV. 

GUIDO e Jacopo ragionando fra loro in fondo al giar- 
dino , mentre i delti in avanti sono immersi in un 

caloroso dialogo. 

GUIDO a Iacopo. 

Ecco Dante all’ uopo ... e colui? • - 

JACOPO. 

È il Giotto , testé arrivato. 

GUIDO. 

Attendiamo che Dante solo rimanga, onde co- 
noscere in qual modo riceva 1’ onore che io gli 
conferisco inviandolo mio Ambasciatore in Venezia. 

JACOPO. 

Vi si opporrà. 

GUIDO minaccioso e furente. 

Ma io son Guido . . . 

3 
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JACOPO con ipocrisia. • • ' 

\ 

Ed io un umil tuo servo. 

GUIDO. 

I servi non professano che la menzogna , gli 
amici la verità. 

JACOPO. 

Mi reputai sempre tuo amico. 

DANTE che avrà fìiìora dialogato con sommo calore col Giotto. 

No Giotto : no ; voglio che il quadro esprìma 
il soggetto di Francesca da Rimini ; qual’ io lo 
csprinieiti nel mio quinto canto dell’ inferno. 

guido furente a Jacopo che cerca mitigare la di lui collera. 

Di mia figlia si ragiona ! che da questo ino- 
spitale tradiierc ebbe seggio nell’ Inferno ? 

JACOPO con ipocrisia marcata. 

Perchè tuo amico la verità ti palesai. 

DANTE con enfasi ed entusiasmo sempre crescente, indica al Giotto 
il soggetto del quadro ìndi declama i suoi versi. 

Con attenzione mi ascolta. In avanti pingerai 
Francesca seduta accanto a Paolo suo cognato, 
ambi leggendo il romanzo di Lancillotto, nelFc- 
stasi la più voluttuosa ; mentre lo zoppo c de- 
forme marito Lanciotto Malatesia , più indietro 
li guarda di gelosia e d’ira bollente acceso: ed 
ecco i mici versi che t’ indicheranno 1’ anima 
che dar dovrai alle figure. 

» A'oz h'ggevamo un giorno per diletto 
y> Di Danciliotto come amor lo strinse ; 

I 

y> Soli eravamo e senza alcun- sospetto 
» Per più Jictie gli occhi ci sospinse 
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» Quella lettura, e scolorassi 7 ifiso 
» Ma solo un punto fur* quel che decise. 

GIOTTO avvedutosi di Guido che fremerne di sdegno furioso 'si 
avanza , cercff ma invano scuotere Dante , che nella estasi della 
declamazione assorto nulla ode, e con più fervore seguita s de- 

clamare. 

Dante ... ti accheta ... ' 


DANTE. • 

» Quanto leggemmo il disiato riso 
» Esser baciato da cotanto amante 
» Questi che mai da me non fia diviso. 

GIOTTO che cerca con più violenza di scuoterlo ma anco invano 

Taci . . . non vedi ... 


DANTE. 

» La bocca mi baciò tutto tremante . . , 

GUIDO che d’ ira bollendo cerca nasconderlo sotto di una forzata 
ilarità , dirigendosi in faccia a Dante. 

Dante ; . . . 1" imcomparabile Dante, >non mai 
dà tregua a quella fervida musa , che della 
immortalila per la via, lo giuda a quel tempio. 

GIOTTO di soppiatto a Dante, 
i tuoi versi. ' * 

_ DANTE di soppiatto al Giotto. 


E Con ciò egli medesimo diè progredimento 
alla mia vendetta. 

GUIDO. 

* ' 

E quest’ altro tuo amico ? 

DANTE con entusiasmo. 

E vero amico ; egli è il cèlebre Giotio , che 
il suo -pennello vince e debella la penna di qua- 
lunque poeta. • , 


4 . 
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' CIOTTO. 

Troppi oltre vai Dante 

• guido. ^ 

Fortunato pur mi chiamo di conoscere s'i fa- 
moso Genio che tanto la nostra Italia onora. 

‘ DANTE con mistero mdtdace. 

E che *r amicizia conosce per venti di prin- 
cipii , non per far compra di filantropica lama. 
JACOPO di soppiatto a Guido. 

A te quel sarcasmo è diretto. . 

guido. 

Giotto resterai ad abbellir la mia reggia? 

GIOTTO. ^ 

Troppo onorato saria ; ma per poco lo posso , 
mio signore. Volli abbracciar l’ amico ; quindi 
debbo a Roma trasferirmi per un quadro sulla 
porla di S. Pietro. 

guido con furore che mal sa reprimere. . 

Ma da Ravenna non potrai partire, se pria ese- 
guito non avrai il soggeUo del quadro ^ sa- 
blime Dante or* ora propostoti. 

scena V. 

gemma, che ddlt ca» di Dìnti conduce per mano 
Matilde e' detti. 

gemma fremente di sdegno. • 

Dante quest’ amabile fanciulla di le do- 

manda , in te si affida , onde appieno sta fatta 
felice. Nelle tue stanze la rinvenni , di te , di te 
sublime Dante , con calore mi chiese ... credetti 
meritarmi il tuo favore riconducendola io .stessa a 


♦Digit!" d by GnOc?Ic 


àTTO II. , SCENA V. $7 

te dappresso : onde tutti a buon dritto scerrier 
possano il rìsultamento dei profondi studii di Dante 
nella sua filosofica solitudine. 




D&NTE con rabbia smodata. 

Xantippe seconda ; tu maggior di quella pr&- * 
tenderesti avvelenare il fin de’ giorni miei: ma io 
Socrate non sono. 

' GUIDO cMi forzata placidezza. 

Bando per poco alle tenere querimonie mari- . 
tali. Io volendo far dritto alla tanta gratitudine 
ebe Dante alla mia amicizi^ TCiribuìsce , a tutti 
fo palese di averlo prescelto qnal mio ambascia- 
tore al Veneto Senato j onde trattare con quello 
diffinitivamente la pace di Ravenna. 

GIOTTO. 

Onore sommo ! 

Iacopo con aduiazi(^|^a 
Al gran Dante troppo dovut^^ 

• gemma. % ' 

£ la sua consorte non cessa di render le gra- 
zie mille a principe si degno , ebe di tanto volle 
onorare un di lui beneficato amico. 

DANTE che a stento avrà fin(>ra rattenuto lo sdegnò , ma che in 
fine , a gradi , a gradi rapidamente lo manilesta. 

Giotto non mai sognarti di personificare 

l’Amicizia o 1’ Amore sulla tela : queste chimere 

de’ poeti, gravi mali arrecano alla credula società. 

Prestando fede che esista sulla terra vera amici- 
« 

zia ed amore , vittima si diviene della ipocrisia 


c dello inganno. 




♦ • 
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7AC0P0 di soppiatto a G«ido. , 

Aggiunge insulti alla- perfidia. 

GUIDO con somma rabbia che-a stento repriiw. 


Al nuovo dì tu amico Dante partirai accompa» 
gnaio ‘ -> 


DANTE con entusiasmo sempre crescente. 

Dal disinganno. Si , mi astraettì poetando : e 
nella svinatura della mia estasi immaginai ciocché 
il cuore sommamente agognava. Desto pur sono; 
la caligine è dissipata ; quindi caduta la masche- 
ra, 1’ uomo appare,* eroe svanisce. . 

GUIDO fremendo. 


Ma partirai ? 

DANTE con più ferocia.- • 

No Guido , Dante non parte. 

GUIDO facendo sfolgorare il suo furore. 

Nè temi chetili possa .... 

DANTE. 

Comandare sul cuore, sulla volontà di Dante? 
Alcuno finora noi potette .... 

GUIDO in sussieguo e sommo furore. 

Ma potrò ben io scacciarti da Ravenna qual 
conculcatore dell’ amicizia nelle mura ospitali di 
Guido: e se dalla tua Firenze la notte colla fuga 
pose in salvo la tua vita , se da Verona espulso 
da Can-grande qual satirico malvagio anco la 
notte covrì all’ altrui sguardo la tua disonorata 
partenza. Domani a pien meriggio fuor di Ravenna 
sarai infamemente c^jjitdoito , ad eterna memoria 
dei vili traditori che ti assomigliano {parie fu- 
rente ). 
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GEMMA ingozzata dal pianto tenta ma invano di fermar Guido. 

No Guido , tu devi ascoltarmi. ... 

DANTE maniaco , nel furore ferma Gemma. 

Devi tu pria ascoltar me. ... 

MATILDE disperata si dirige ora a Jacopo ora a Dante , ed ora a 

Gemma. 

Ma chi , chi darà orecchio ad una infelice 
che .... , ^ 

JACOPO con ipocrisia , ed in fretta siegue Guido. 

Io servo Guido ( entra ). 

DANTE. 

Ed io ai schiavi , alle Frine , nuove holgic 
preparerò nel mio inferno ; onde in quelle tra- 
dotti , alla credula posterità monumento riman- 
gano di orrore ' e di disprezzo. ( entra ^ 

MATILDE ingozzata dal pianto. 

Fid IO .... 

GEMMA maniaca di sdegno, cui rieu meno la voce, e traballa. 

Al simulacro della mia giusta vendetta dovrai 
essere immolata ( entra ). 

' MATILDE disperata. 

Ma Giotto .... 

GIOTTO con entusiasmo e furore. 

Giotto saprà o smascherare il calunniatore , o 
vittima cadere all’ amicizia sacrificato. 

# 

( Subito sì bassi la tenda ). 

V 

FiNfiJDELii’ Atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


Appartamenti di Gemma nella Regia di Guido. 


SCENA PRIMA. 

GEMMA che fuor di senno cammina a grandi passi, Bice 
ma 6glia che la sicgue piangendo. 

N 

BICE. 

Madre, madre mia ; è un’ ora da che prego , da 
che piango, da che ti domando la cagione di un 
dolore che tanto ti affligge j e tu nulla mi ri- 
spondi ? 

GEMMA a tai detti prorompe in nn dirotto pianto e dopo avere 
teneramente abbracciato e baciato Bice, cade trambasciata sa di 
'lina sedia. 

Figlia... figlia mia... 

. BICE. 

Tu piangi, oh quanto più di me... e per- 
chè quel pianto? 

GEMMA. 

Perchè io non ho più sposo , e tu sventurata 
figlia non hai più padre. 

. V BICE manda nn acuto grido. 

È morto?. . . 

gemma. 

No. . . egli vive, ma accanto alla tua Bice. 
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BICE con ingenuità. 

Ma dov* è Dante? Bice sua figlia sono io ; da 
ieri qui siam giunti, ed io non ho per anco ve- 
duto mio padre: or come tu dici che vive al 
mio fianco? 

GEMMA, desolata. 

Altra Bice ci ha rapito Dante. 

BICE. 

£ noi avremo forza abbastanza onde riprenderlo 
da lei. 

GEMMA. . 

La forza esiste solo nei malvagi , perchè sou 

molti ed uniti che vedo ! ! ! m’ inganno io 

forse!!! Giotto qui conduce la mia rivale? 

BICE. ' 

Madre vedi com’ è graziosa quella giovane che 
a questa banda si dirige. . . 

GEMMA furente all’estremo. 

No. . . è ella una furia d’ abisso. 

BICE. 

Son pur belle le furie I ! 

gemma. 

Innocente tu non conosci. . . entra. . . non isia ' 
bene che tu sii presente . . . tl chiamerò a miglior 
uopo... va, ubbidisci. 

BICE mortificata bacia la mano alla madre cd entra. 

Ubbidisco. 

/ 
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DANTE A RAVENNA. 

SCENA II. 

GIOTTO incoraggiando Matu.d£ oppressa dal pÌ£Atq 

e detta. 

t • t 

GIOTTO. 

r 

Rincorati, ripeto: Gemma è ragionevole: ascol- 
terà le tue giuste lagnanze . . . 

gemma fremendo di sdegno. 

Avvalorate da te, da te Giotto? 

GIOTTO. 

Credo in cotal modo compiere ai doveri di uo- 
mo ... 

' GEMMA. 

Del tuo carattere? ed avvene molti di costo- 
ro 

GIOTTO. 

Cile senza interasse , di giovare al proprio si- 
mile si avvisano ? . . . . Non credo. 

GEMMA. 

Elogio , che da te medesimo sovrapponi al 
tuo merito. 

; • 

GIOTTO. 

E- ne vado orgoglioso... 

gemma. 

Lo credo .... e tu sensibile cd oltremodo vir- 
tiiosa donzella , quaP è il movente che a Dante 
ti mena ? 

MATILDE. 

L’ amore , il più sublime amore . . . 

gemma che più non sa frenar lo sdegno. 

E con tanta sublime sfi'outalczza a me, a me 
tu il ripeti? 
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ATTO ni. , SCENA II. 

MATILDE. 

Perchè mi onora 

GEMMA. 

Si?... E per cfuesto amore... 

MATILDE. 

Sarei pronta a dar la mia vita. 

GIOTTO. 

E credimi , Gemma , la darebbe volonlicri . . . 

GEMMA. 

Tanto che 1’ ama? 

MATILDE. 

E chi, tranne mio padre ha più dritto d’ es- 
sere amato da questo cuore . . . 

GEMMA. 

Che ascolto mai!!! Tuo padre Dante? 

MATILDE. 

Quale equivoco ! Mio padre è Gerardo Tibal- 
dlni , Matilde è il nome mio . . . 

GEMMA. 

No , Bice è il tuo nome ; io l’ ascoltai perfi- 
da , quando Dante stringendoti fra le sue brac- 
cia così li appellava. 

GIOTTO. 

Si fregiò di tal nome ad insinuazione di Ja- 
copo : che da profondo ipocrita consigliolla a no- 
marsi Bice onde indurre Dante a procurar la 
salvezza di suo padre ; che sebbene innocente , 
in un’ orrida prigione giace sepolto. 

MATILDE oll'reiido delle carte a Gemma. 

Ecco le mie carte che ti denno accertare della 
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Terith de’ mìei detti. Oggi per la prima a Dante 
per mio padre perorai: ed a consiglio e spinta 
di Jacopo; il quale... 

GEMMA che avrà letto con somma velocità le carta da Matilde 
, offertele. ^ , 

Ma chi è mai quella Bice che tanto ama Dante? 

GIOTTO con ironìa. 

Anche un quinquelustro cadavere ecciterà la 
tua gelosìa? 

GEMMA. 

Amico di.^ante; l’arte tua non giungerà, 
ad illudere Gemma : ho meco il suo poema che 
intitolò Nuova vita deW amore..» ed in quello 
la sua Bice al di là de’ Numi esalta e sublima. 

GIOTTO. 

Ma se la gelosia non avesse offuscato il tuo in- 
'telletto , leggendo quel poema avresti ivi ben 
letto che Dante di dieci anni innamorossi di Bea- 
trice sua coetanea figlia di Folco Portinari ! che 
al suo ritorno dalla battaglia de’ Pisani trovatala 
estinta quel poema compose onde disfogare il suo 
amore ; ma più onde avere un soggetto a sparger 
di se fama letteraria : qual’ è il solito di tutti i 
poeti. Quando , da me indotto , teco annodossi : 
conoscendoti , mel permetti , di molta sensibili- 
tà e poco ragione dotata, gli consigliai ; perchè 
vero suo amico a nasconderti un tal poema', e la 
storia de’suoi infantili amori. Jacopo all’ opposto 
perchè amico della tua vanità e gelosia, dissotter- 
rando quel poema, la pace domestica ha distrutta, 
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e consigliando a costei di Bice nominarsi ; sem- 
bra che altra trama nel suo perfido cuore si 
asconda. Or tu scerner ben puoi se a Jacopo o 
al Gioito il nome di -vero amico di Dante si 
conviene. 

MATIliDE. 

Conosci da ciò la mia innocenza , la purità 
del mio cuore . . . 

GEMMA. 

Da qual sogno *mi desto dunque Dante 

non ama. . • . . 

GIOTTO. 

Polverosi cadaveri ? e puoi immaginarlo sol- 
tanto ? Che anzi Dante malamente di te pensa» 

GEMMA. 

Di me ?... 

GIOTTO. 

Giacche Guido contro il suo volere ti fé ve- 
nire in Ravenna , e quindi a Venezia ambascia- 
dorè lo invia , mentre tu nella sua reggia risiedi. 

GEMMA, eoa entusiasmo sempre crescente. 

Ed osa sospettare di Gemma , che virtuosa per 
principii di educazione. . . 

GIOTTO. 

Egli ti estima debole per conseguenza dfella 
vanità del sesso. 

MATIliDE. 

Ma fra tanta gaja di virtù non vi sarà chi 
voglia occuparsi , onde sia resa giustizia all^ in- 
felice mio genitore. 
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DANTE A' RAVENNA. 

GIOTTO. 

Figlia ; dai pittori soltanto si dipinge la giu- 
stizia colla bilancia egualmente sospesa , ma in 
società .... 

GEMMA con enfasi somma e risoluzione. 

Se Jacopo mi ba ingannato. . .che tremi. . .Giotto 
in nome dell’amicizia da Guido ti poi^a... le 
sue risoluzioni su di Dante appieno conosci , e 
tosto a me fa ritorno . . . Matilde in quelle mie 
stanze ov’ è mia figlia mi attendi. . . del mio pro- 
getto sarete spettacolo , e spettatori insieme. Per 
eccesso di sensibilità sommi errori commettiamo, 
ma tremende vendette , contro chi a commetter- 
li c’indussero, eseguire sappiamo benanche.... 
andate. 

MATILDE. 

Dio ! il padre mi salva ( entra ). 

GIOTTO. 

Donne ! e vi sarà pittore al mondo che pinger 
vi sappia quali siete ? ( entra ). 

’ gemma. 

Perfido Jacopo ! Or lo rammento ! ! Già in Fi- 
renze mi facesti travedere il tuo amore. . . 1’ avea 
obliato I ! la tua finta amicizia sorprese il mio 
cuore per la molle della gelosia. . . . Tu infame 
ipocrita hai creduto trionfare di Guido, di Dante, 
per vincere Gemma !... ma Gemma perchè donna 
ha un^ arme terribile per 1’ uomo , astuto e per- 
fido eh’ egli sia. . . . fortuna. . . . eccolo. . , . arte 
mi assisti. 
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SCENA III. 

JACOPO € detta. 

' JACOPO. 

Gemma : a me tosto rendi il poema di Dante, 
che ieri a te diedi. Gliei chiesi per leggerlo j 
egli lo ailidò all’amicizia: io lo tradii.... 
GEM91À con arte e finta tenerezza. 

Affidandolo a Gemma. . . . 

' JACOPO. 

Onde giovarti col disinganno . . . 

GEMMA. 

E tua mercè tutto penetrai , vidi , conobbi : e 
di tutto saprò farne buon serbo. Fochi uomini 
sulla terra possono assomigliarti. 

JACOPO con enfasi ed espansione di tenerezza. 

Ciò dici, e non conosci per anco il mio cuore? 
GEMMA. 

Ma le tue sublimi azioni verso di me lo ma- 
nifestano abbastanza. 

JACOPO con maggior tenerezza.' 

No , che conoscerlo pienamente noi puoi, 
GEMMA. 

Oltraggi il nostro sesso. 

JACOPO. 

E presumi aver letto nel mio cuore ? 

GEMMA. 

Qual tu medesimo legger vi puoi. 

JACOPO palpiianie fra la .s]>eme cd il timore. 

E che. . . . che mai vi Icgue.sii ? 

Oc , 
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DANTE A RAVENNA. 
gemma. 

Che il tuo cuore. . . . sommamente mi ama. 

JACOPO sempreppiù palpitante. 

E tu . . . • 

gemma. 

Che da gran tempo conservava nel mio il tuo 
segreto j a tuo consiglio qui venni .... 

JACOtO. 

Spinta dalla gelosia per Dante. 

gemma. 

Spinto dall’amo... lessi poi nel tuo cuore?.. 

JACOPO. 

Ed il mio amore sarà da te accettato ?... 
'gemma. 

Dammi vere pruove del tuo amore sincero , e 
conoscerai qual cuore in petto chiuda per te 
Gemma de’ Donati. 

JACOPO fuori senno per la gioia. 

Disponi; comanda, impera: ecco il tuo schiavo 
che dal tuo amore incatenato .... 

gemma. 

Taci .... potremmo essere sorpresi , e ruinati 
entrambi . . . Questo luogo è mal atto per cono- 
scerci a vicenda. Oltre la metà della notte verrai 
a' vedermi nell’ ultima delle mie stanze : ove si- 
curi di non essere ascoltali , stabilir potremo la 
nostra felicità futura colla caduta del Dante. 

JACOPO sorpreso. 

Come ! tu 1’ odii ? 
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GEMMA finge di parlar senza volerlo quindi si pente, e tatto 
con arte e scaltrezza eseguito. 

Per quanto amo te... che dissi mai... ritor- 
na, ritorna il mio segreto... non esser disleale 
cotanto onde avvalerti della mìa debolezza . . . 

JACOPO. 

Io nuoto in un mare di gioia. . .Jacopo essere 
amato da Gemma , da quella Gemma . . . 

f. G^IMA. 

Viene il Giotto ... da quest' altra parte ti al- 
lontana... i tuoi occhi scintillanti d’amore po- 
trebbero far sorger dei' sospetti... 

jAcopa 

Gemma adorata..*. . . . 

GEMMA. 

Alla metà della notte.. . . 

JACOPO. 

Onde. . . 

GEMMA. 

Onde farmi appieno felice. 

JACOPO oppresso dalla gioia parte dicendo. 

Io non intendo me stesso ( entra }. 

GEMMA. 

A miglior uopo m’ intenderai , protervo .... 
ma perchè il Giotto lentamente si avanza ... e 
con volto in tal modo dimesso ? 

SCENA IV. 

GIOTTO e detta. 

GIOTTO desolato. " 

Gemma. 

4 
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GEMMA. 

^ Desolato in tal modo , e perchè ? 

GIOTTO. 

Perchè la legge del più forte nacque coll’ uo- 
mo j c non sarà abrogata giammai. 

gemma. 

Mi fai treimare . . . 

GIOTTO. 

Guido per l’ oltraggio che crede ricevuto da 
tuo marito. . . . 

GEMMA agitata e con soUecitudìne. 

Oh dio ! favella. 

% 

GIOTTO. 

Quel medesimo Guido che onorò Dante nel 
riceverlo in Ravenna , facendolo pubblicamente 
sedere al suo banco, in mezzo ai Grandi tutti 
della sua Corte ; ora ha decretato che domani 
a suon di tromba pubblicamente sia scacciato 
da Ravenna col carnebce al suo banco , ed un 
vii Ciurmatore che ad alta voce la sua infamante 
sentenza proclami. 

GEMMA inorridita. 

Quale inaudita harharie ! ! ma se amico , qual 
ti vantasti , sei tu di Dante ; or da Guido ti 
porta : che un udienza segreta mi accordi j non 
querele , non grazia per Dante . . . ma un tre- 
mendo arcano palesargli Gemma gli deve : che 
al suo , come al mio bene , esso è diretto . . . 
corri da Guido ... la notte si avanza . . . pria 
che Dante sia in colai modo infamato, di tutto 
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io mi sento capace . . . t’ afireita j che esiste la 
vera, amicizia mostra pure um volta. 

' GIOTTO, 

La mostrerò colla vita , se d’ uopo ve ne sia 
{parte.) ^ 

•GEMMA. 

Oh come 1’ anima mia è perplessa , agitata . . 
impudica Dante mi estima ! ecco del suo odio fu- 
rente r oggetto j ed ecco le altre fila della trama 
infernale da Jacopo tessuta . . . nello stato attuale, 
di Dante, nella sua diffidenza sul mio onore , e 
nella smodata credulità dell’ amicizia di Jacopo, 
come farle noto il mio progetto ... no , noi deb- 
bo se bramo a buon .fine condurlo . . . eccolo. . . 
a me si dirige ... il suo feroce abbattimento mi 
indica essergli noto di Guido il decreto . . \ con 
coraggio le sue giuste rampogne debbo afirontare. 

S C E N,A V. 


DANTE con volto conirafTatto dal dolore e dalla 
rabbia e detta. 

DANTE aenza fissarla. 

Donna. 

GEMMA Con amorevolezza. 

Dante, ti calma, mi ascolta.. ^ ' 

DANTE. 

Or tu che tanto danno mi arrecasti , mi ar- 
rechi ; ultimi detti del veritiero Dante tu ascolta. 

I 

GEMMA atterrita all’ eccesso. 

Ultimi ! 




DANTE. 

Gol manto del terrore , ipocrita , non giubilare: 

* * 
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<;ho io mi uccida falsamente ti lusinghi. I vii? 
e i pazzi si tolgono la vita : chi forte si educò 
nella scuola del vero onore, intrepido aifronta gli 
assassini di ogni classe. ' 

GEM31A con tenerezza se gli avvicina. 


DANTE con furore da^ sè la scaccia. 

Taci . . . non profanare questo nome che sacro 
fallo dalla natura , che sacrosanto primordiale 
anello della catena sociale poi divenuto , dalla 
medesima in vario ed infamarne modo vien ma- 
culato e franto. 

GEMAXA. . , . 

Ma rammenta 

DANTE. 

Che figlia sei de* Donali ? 

GEMMA. 

Che stretti i nostri cuori da un reciproco amo- 
re , facendo fronte al divieto del padre , della fa- 
miglia , io tua sposa divenni . . . 

DANTE. 

Follemente sperando che io al partito de’Do- 
nali dedicato mi fossi ? ma t’ ingannasti ; vissi 
e morirò sempre Dante ; esule , ramingo , nella 
più cruda , e umiliante miseria , te lasciai fra 
gli agi che la tua trionfante famiglia goder ti 
Iacea. L’ aquila di Polenta mi apri le sue ali , 
onde ricovrarmi sotto P egida di Minerva ! stol- 
to ! ! credetti esservi dei proteggitori delle let- 
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ATTO III., SCENA V. 
tere , ma iu vece delle donne propugnatori io 
conobbi. 

GEMMA. 

* 

^ . Dante il mio - decoro rispetta. 

DAUTI?. 

Dopo che contro al mio divieto , fjni ti porti? 
e mentre Guido la sua antica ben— amata tene— 
- ramente raccoglie in Ravenna, ‘onorificamente me 
suo ambasciatore in Venezia allontana J . quindi 
alla mia repulsa osa decretare un ostracismo che 
Siila stesso più degradante immaginare non seppe. . ► 

* ' GEMMA. 4^ . ; 

Ecco r inganno .... 

DANTE. 

Ma il disinganno è pur giunto; mai più non 
ci vedremo , lo giuro. Ai figli lascio , quale ere- 
ditai , il nome di Alighieri , immaculalo ed in- 
tatto. Ai persecutori della mia commedia il mio 
disprezzo , e i loro infami caratteri in essa vera- 
cemente descritti stabiliranno 1’ cicrna vendetta 
alle onorate e gloriose ceneri di Dante. 

GEMMA con coraggio e risoluzione lo ferma. 

No, tu non andrai seie voci, le sincere voci 
di Gemma non udrai. 

DANTE. 

Mal si avvisa Varie femminile di ingannare uu 
uomo .... 

gemma. 

Che troppo pregiudicalo pe'suol talenti, cre- 
de di vedere ed è cieco afl’itto : sappi clic .la- 
cci)© ... 
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DANTE A RAVENNA. 

DANTE con entnsiasmo. “ . , ■ 

È la pura amicizia dal Cielo discesa. 

GEMMA. 

Poeta , lascia le Muse , e nel cuore deiruòmo 
discendi. ‘ ' 

DANTE. • ' • 

Donna perchè poeta a tempo le irostre arti 
non conobbi ... 

GEMMA sempre crescendo nel dialogo. 

Ti prometto una prùóva. V.' • 

DANTE. ' ‘ * 

1 mici occhi mi provarono ' abbastanza?. . 

GEMMA. ‘ 

Cedi una volta alla ragione ... 

' DANTE. 

Sirena , canti invano son' sordo. 

GEMMA. 

Potresti amaramente pentirtene ; ma voglio a 
tuo dispetto salvarti. ' ' 

DANTE. 

Giungerei alla suprema viltà di uccidermi, se 
la mia salvezza da Gemma procurata mi fosse. 

GEMMA. 

Mi ascolta , in nome della tua figlia Bice . 

DANTE. 

Son solo al mondo. 

GEMMA. V 

Sapienti, e non dobbiamo a buon dritto, fug- 
girvi , odiarvi j se fatti idoli di voi medesimi , 
alla ragione ribelli , a calpestare impunemente 
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giungete i quelle , inalterabili leggi di natura, che 
dai bruti medesimi rispettate esse vengono. ( chia- 
mando con entusiasmo ) Vieni figlia di Dante... 
e conosci se qual ti dissi tu sei orbata di pa- 
dre ed io di sposo. 

S C E N 'A VI. ^ ‘ 

B ICE correndo abbraccia Dante e detta. 

BICB. 

Padre mio. ' " 

DANTE da rà commosso. 

Mia... figlia!! * „ 

' -BICN. • ' ' 

Padre, padre mio..s. ascòlta P infelice '‘mia 
madre che per te è sempre m pianto... Tea 
priega la tua figlia, che^ tante svolte stringendo- 
la al seno — mia cara Bice la chiamasti... 

DANTE stiiogendola al, seno. 

Figlia mia! ! Io non dovea dare al mondo dei 
figli, che portando del padre il nome al par 
di esso perseguitati , odiati saranno . . . 

GEMMA. 

Dai malvagi? . . . 

DANTE. 

Di cui n’è ingombro P universo intero..'., 

GEMMA. 

Ugone ver noi si avanza ..... 

DANTE. 

Mesto è oltremodo il suo volto... 
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DANTE A KkXEmii 

SCENA VII. 


TIGONE mesto al sommo con foglio « detti. * 
TIGONE mestole quasi piangendo* 

t ~ 

Dante. . . divino Dante! I ! In qual momei^to, 
e per qual commissione rivederti, deggio. 

- - - gemma. 

Che? ji ' 


Parla. 


DANTB 

'A 

U60NE. 


^ « . « . 

Con estremo duolo a farti noto io vengo gli' 
inutili mezzi de’ tuoi amici... 


DANTE con furore sempre 'crescente. 

Amici! e dov’ essi mai 'furo al mondo? La fe- 
licità e la grandezza se li raccoglie intorno, la 
sventura , e la miseria , qual polve al vento li 
dissipa , e H fa sparire all’ istante : domani adun- 
que al sorgere del 'Sóle?.. 

TIGONE dando il foglio a Dante perché ingozzato dal pianto. 

Io non ho coraggio che Basti . . . leggi tu me- 
desimo il barbaro decreto. 

GEMMA. . 

Ma qualunque esso sia, Gemma seguirà di Dante 
la sorte... 


Ciò noi potrai... 
£ chi oserà. . . . 


UGONE. 

GEMMA. 
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' UGONE. 

Di Guido un ardire severo proibisce a Gemma 
dalla Regia uscir fuore* - 

dante che avendo letto con *ommc furore il decreto di Guido 
,, • fuor di senno esclama. • 

'^Figlia di Donati, trionfa pure della mia ca- 
duta ! 

-A j 

GEMMA ingozzata dal pianto. 

Sposo ricrediti 

T3ANTE. V 

•a . 

Che nessuno mi si appressi in tal momento.. . 

r uomo non è più in Dante al di sotto di 

un bruto la mia ferocia vendicativa mi rende... 

BICE. “ * ; 

Padre mio ... 

DANTE. ■ 

Non padre , non marito ma sempre a me mede- 
simo eguale ; propugnatore della verità , colla 
vita saprò sostenere e proteggere il mio onore. 

GEMMA disperata , il pianto l’ adbga in modo che non può 

sillabare. 

E questa figlia ... il mio pianto . . . 

DANTE. 

I 

La mia infamia vi risponde . . , 

GEMMA ginocchiandosi , strette terrà le di lui ginocchia 
abbracciandolo, come dall’altro lato fa lo stesio Bice. 

Mi . . . uccidi ... 

DANTE. ■ 

Ti uccideranno i rimorsi. 
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BICE. 


Padre ’ 

GE^TMAi 

i^aixte .«•( / t 1 .,*. 

D\NTE cieco di sdegno in modo che quasi divenuto maniaco per 
Svincolarsi da Gemma e Bice a terra le stramazza e furioso 
parte dicendo. ' ■* 

Dair inferno Dante farà tremare i scellerati 

4 

sulla terra. 

( Si bassi la tsnda ). ^ 


fine dell’atto terzo. 
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1 


ATTO QUARTO. 

Altra stanza di gemma. Sei porle laterali ; Grande porla 

in fondo. 


SCENA PRIMA. 


BICE addormentata su di un sofò , dante sopraggiunge. 

DANTE guardingo si avan?:a quindi veduta sua figlia pian piano 
la bacia piangendo. 

La notte è per finire .... alla publdica infa- 
mia prepararmi io deggio ! ! ! infamia ! ! Dante va- 
neggi ! ! ! Air uomo virtuoso per principii qual 
macchia arreca mai la vendetta dei^ perfidi l e 
mentre essi vilmente si accerchieranno ad oppri- 
mermi , ad alta voce io canterò — Malvagi, il Cielo 
è la stanza che ai veritieri si attende. La mia Bice 
veder voglio per 1’ ultima volta. . . . eccola. . . . 
ella dormo il sonno della innocenza. . . . figlia. . . 
da tuo padre ricevi 1’ ultimo e desolante addio. . . 
mentre io ti abbraccio , e d’ amare lacrime le 
gote t’ inondo ; V impudica , la perfida tua ma- 
dre , sarà nelle stanze di Guido L’ impu- 

dicizia colla prepotenza si collega , mentre 1’ o- 
nore è il fedele alleato delle sventure .... quale 
ispirazione! ! Si. . . . prima di partire T cpituilio 
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per la mia tomba si scriva; onde alcuno cos- 
porcar non ardisca la pietra cbe chiuder dcbbe 
le mie ossa. La morie , il cuore mel predice, 
non è lontana a vibrare il suo colpo , ad estin- 
guere Dante ( In fretta declama a voce alta cioc- 
ché scrive. ) 

« 

» Jura MonarcJvae , superos , phlegetonta , lacusque 

» Lustrando cecini voluerunt fata quouaque : 

» Sed quia pars cessit melioribus ospita castris , 

» Factoremque suum petiit, fvlicior astris; 

» Hic claudor JDantes patriis extorris ai oris, 

n Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 

BICR che destatasi alla declamazione di Dante corre ad abbracciarlo. 

Sei qui padre mio ? 

DANTE abbracciandola con estremo trasporto. 

Si , e per 1’ ultima volta. . . . 

BICE. 

Tu mi bagni di lacrime. 

DANTE. 

È sangue decomposto ini lacrime che dagli 
occhi trabocca. Darai questa carta a tuoi fratelli, 
bissa contiene il mio testamento , cbe incider fa- 
rete sulla tomba 

SCENA II. 

GIOTTO frettoloso, e detto. 

GIOTTO amante ed in sudore. 

Disperava di più rinvenirti 

DANTE furente. 

Il ciurmatore, il carnefice son pronti?... 
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GIOTTO. ‘ 

È pronta e desta sempre l’ amicizia onde con- 
troporre forza alla forza. 

DANTE. .. 

Sei ancora mio amico? 

- GIOTTO. ■ • 

Dubitar di Giotto ; e non di Jacopo ? 

DANTE. 

Egli come tutti 'sparì al mio tramonto ...*< . 

GIOTTC. 

Ma Giotto tenne, tide. . . vincerà, te lo giuro. 

DANTE. 

Sperare? ed in chi? " ^ 

' GIOTTO. 

Nel Cielo, nell’amicizia, nella stessa ‘Verità 
che soltanto pregi, e declami; vieni. 

DANTE.... 

Dove 

GIOTTO. 

Lo saprai. ... 

BICE . 

Mi lasci di nuovo 

GIOTTO. 

( 

Ti rivedrà più felice : di tanto 1’ amicizia si ri- 
promette vieni , lo voglio ( Ì7i un subito 

trascina seco Dante senza dargli tempo a par- 
lare , e ne chiude la porta. 

BICE mortiiìcata. 

E neanche un altro bacio mi ha dato. 
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SCENA III. 

GEMMA e detta. 

GEMMA. • • • 

E partito? 

BICE. 

Si : è partito mio padre , con quell’ altro si- 
gnore j e piaitgeitdo . . w . . < 

gemma. 

Coraggio figlia mia , fra momenti qni verrà 
Guido. La mia voce da Dio ispirata spero vo- 
glia indurio ad ascoltare una verità che può tutti 
salvarci Ma se si opponesse , le tue inge- 

nue lacrime dovranno commuoverlo. 

BICE. 

Ma se già poco non giunsi* a commuovere il 

padre , che anzi ai terra stramazzandomi 

GEMMA. 

Zitto ; Guido si appressa .... Troppo augusta 
è la causa che imprendo per dubitare dell’ assi- 
stenza celeste. 

SCENA IV. 

GUIDO in sussiego e dette. 

GEMMA. 

Sommo onore signore tu mi accordi nel ve- 
nir tu medesimo nelle mie stanze ad ascoltarmi. 

GUIDO. 

Così a me medesimo dovea. Ricevere nelle mie 
.stanze la moglie di Dante , dopo aver giusta- 
mente condannato il marito, era lo stesso che di 
sovvertimento mostrarmi capace. Il grado non 
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si avvilisce giammai, quando con ferma mano 
la bilancia della giustizia si sospende : e l’ uo- 
mo giusto , sostenitore però de’ suoi dritti , è il 
più grande fra gli uomini. Perciò col favor della 
notte , solo a te mi portai. A Giotto , e credo , 
ridetto te l’ abbia, a Giotto , che per te fervi- 
damente ha perorato , io dissi — grazia per Dante 
ebe non speri Gemma: Tult’ altro avrà da Gui- 
do: lo prometto. La promessa ripeto. 

GEMMA. - 

f 

Ed allégra l’ accetto. • ' ' ' 

r BICE. * • 

Posso pregar per mio padre? 

GUIDO furente pei detti di Bice. ' 

Donna , io il previdi. . . 

GEMMA con fermezza. 

Uomo: umilmente ten priego, abbandona per 
poco il tuo rango j e da uomo ascolta una dònna 
che a giovarti viene , e te salvare da te me- 
desimo agogna. 

GUIDO. 

Moglie di Dante, enfatica e mistica al par di 
lui diventi. Sii laconica , molto avanzata è la 
notte 

' GEMMA. 

Notte che diraderà il bujorc dei passati giorni. 

GUIDO. 

Favella. 

GEMMA. 

Pregi , ed anco io sommamente Jacopo pre- 
giava. 
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GUIDO con calore. ■ _ • ’ 

i-i 5 ' r* 

Ed il pregerò fincLè avrò ^ vita. , , . . .. ^ 

gemma. V ~ 

Nel futuro, solo Iddio vi legge. ^ ^ ..... 

, , • . /, guido.,. , . ... . 

Di esser laconica ti dissi. . . .. . 

, GEMMA. 

Jacopo da lunghi anni ,nel,siip peitto ascondea 
per me una fervida passione amorosa. Percui, con- 
tro Dante odio intenso nutriva. Amico segreto dei 
Yeneziani, e perciò tuo occulto nemico , mag- 
gior odio giurò a Dante allorquando comprese 
volerlo tu inviare in Venezia per trattarvi di 
Ravenna la. pace. 

«• 

GUIDO furente. 

Gemma. ... 

GEMMA. 

Di esser laconica ra’ imponesti? lascia che io 
giunga al mio fine. Jacopo onde aver meco un 
abboccamento questa notte , finse teco un ma- 
lore , onde esimersi di esserti d’ appresso. 

GUIDO. 

Onde forse vieppiù la sua amicizia mostrarmi, 
vorrà teco ragionare, per conoscere se altre tra- 
me contro me da tuo marito si ordiscono. ' « 

GEMMA. 

Se adunque qual magnanimo principe , qual 
filantropo del secolo, qual uomo giusto ed incon- 
taminato la fama ti estima ; nell’ antica sala a 
quella porta contigua ti riduci: con fredda pru* 
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denza, il tliafogo fra me c Jacopo attentamente 
ascolta : al terminar del quale , tu da severo 
manutentor delle leggi , la spada della giustizia 
impugna centra de’ traditori malvagi : se Dante 
fu tale, non V ostracismo , la morte si debbe a 
colui che tradì i più sacrosanti doveri dell’ o- 
spilaliià j se altri fu l’infame! Guido, non ven- 
detta sul mio simile io chieggo , ma che l’ inno- 
cenza 'del mio sposo rifulga : mentre io qual nuo- 
va Giuditta sicura mi preparo al gran cimento ; 
e qual colei che dal busto di Oloferne 1’ infa- 
me teschio recise, onde tanto popolo salvare dalla 
tirannide di un solo; tal’ io strappando la larva 
dell’ ipocrita dal volto salvo tc , Ravenna , il 
popol tuo da un tiranno occulto; che tanti in- 
nocenti alla sua scelleraggine sacrificar ei volca. 

GUIDO con dignità ed efiusione di cuore. 

Con tanta fiducia a Guido tu parli. 

GEMMA. 

Perchè nel petto di Guido un cuore magna- 
nimo vi alberga; perchè Gemma moglie di Dante 
incapace è d’ ingannare , di tradire , . . e tanta 
fiducia nel mio petto risiede ' che . . • ( chiama 
dentro con entusiasmo. ) Matilde vieni . . . 
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, s C E N A V. ‘ 

MATILDE e Bice circondano Guido mcllendosi in gi- 
nocchio a pregarlo , mentre Gemma con più fervore 

perora. 

MATILDE. 

4 

Sire salvami il padre ... 

BICE. 

No, salva prima il padre mio. 

GUIDO rialzantlole. 

Questa è tua figlia, ma costei ... 

MATILDE., . 

Son l’ infelice Matilde. 

GEMMA. 

Di cui facesti imprigionare il padre , credo a 
persuasive di Jacopo, che poi ... ella ti paleserà 
il resto . . . Intanto questa è mia figlia ; sia tuo 
ostaggio: se da me ingannato sarai al tuo onor 
oltraggiato vittima ella pur sia . . . 

GUIDO. 

Non più . . . verranno meco al momento. Con 
cautela chiamerò le guardie , i mici Grandi. 
Quindi tutto sarà da me ascoltato . . . allorché 
udrai il suono di una campana , sarà quello il 
segno che il mio cuore è persuaso della inno- 
cenza calunniau ; e colla prestezza della folgore 
vedrai a tuoi piedi incenerilo chi potette in tal 
modo sorprendere il cuore di Guido , e farlo 
comparire un ingiusto conculcator dell’ innocen- 
za. Trema donna però . . .< \ 
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GEMMA. 

È mia figlia nelle tue mani e non ti basta? 

BICE. 

Madre mi lasci ?... , 

GUIDO con dignità ed amoreTtdezza. 

Sci con Guido e paventi ? 

GEMMA. 

Figlia di Dante, ipiita tuo padre : vivi sicura. • 

■ GUIDO entra- con Matilde e Bice. 

/ r 

Addio. 

SCENA Vii 

GIOTTO guardingo e detta. 

GIOTTO. 

Appieno contenta è l’ anima mia nell* avere 
udito che Guido condiscese ad ascoltare il tuo 
dialogo con Jacopo. 

GEMMA. - 

E Dante , verrà anch* egli ?... 

GIOTTO. 

La sola mia antica amicizia , e la mia fermezza 
indurlo^ potettero a similmente ascoltare il tuo 
colloquio. Egli mi attende , onde io possa condurlo 
al sito in cui non veduto udirà il tutto. Gemma 
sii cauta: Jacopo è -astuto,... 

GEMMA. 

Ma Jacopo ama. Quanti eroi non divennero 
Bcrrovieri per 1’ amore? quanti filosofi, sapienti, 
scienziati, schiavi di tal passione imbecilli e stolidi 
non divennero.^ 
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GIOTTO. 

Elogio al vostro ■ sesso. 

gjsmmà* 

I veleni ci riducono alla morte, ma a tempo 
, e bene usati non cl salvano la -vita? 

GIOTTO. • . . 

Non però son sempre veleni. . . 

gemma. 

Che formano le dissonanze dell’ armoniosa na- 
tura. Le furie di Dante, che al nostro abboc- 
camento sorgeranno impetuose, sappi frenar. 

GIOTTO. 

Non vi è sacrifizio cui 1’ amicizia vi si nie- 
ghi. L’ ora è giunta. Il Cielo secondi il tuo su- 
blime e ben difficile progetto ( entra ). 

GEMWA s’inginocchia. 

Si , ora che al momento terribile mi appresso 
dal Cielo imploro forza e coraggio. . . ( con sonv- 
mo entusiasmo si leva in piedi ). Dio ! a sma- 
scherare un empio non presterai il tuo aiuto ? 
( si ode picchiare la porta } ecco l’ infame ! Il 
Cielo esaudì le mie preci. 

SCENA VII. 

JACOPO io abito galante ed in aria di conquista — 

e detta. 

JACOPO. ' 

Gemma adorata. 

GEMMA. 

L’ ora era trascorsa, ed il mio cu«re di già 
palpitava che Jacopo... 
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. JACOPO oa« teneresza. 

Che Jacopo non venisse da Gemma, dalla so- 
spinta iGedamà?' per la <piale'da tanti anni mi 
struggo di un amore tanto ’ piu verace, quanto 
che^ io .asconderlo >dovea a me medesimo. 

-, , . GEMMA. 

£ sarà poi vero? c 

9AGOP6* 

Tel mostrerà all’evideùka. Tardai perchè do- 
vetti dare ad intendere à Guido , che io preso 
da.uit.nndòte la notte pr^so di^kiti restar non 
pelea. ‘ ‘ 

Ed il credette? - • * ».r.vn ..i .. 

JACOPO ridendo in aris di dileggiamento. 

Tld< à tal modo, che dissié conoscere sul mio 
volto, r impròiiia "di quella malattia che io a crc- 
derfgU' diedi ■ ■ ' 

Cieca fede Guido ti presta. 

IACOPO. 

E si lascia in tutto da nte regolare qual bam- 
bino'^ dalla sua nutrica Ecco come di lui di- 
spongo e di Ravenna; ed in breve. . . In questa 
stanza ; alcuno non potrà ascoltare i miei detti. 

gemma. 

E perchè qui li ridussi ? -Onde olire ai nostri 
cuori nuli’ altro vivente ascoltare ne possa. Giac- 
che cose tali deggio dirti del mio cuore, chea 

me stessa vorrei -celarle; ma che l’amore alai 

★* 


t 
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punto mi ha ridotta. . .Jacopo tradirai tu Gemma? 

JACX>1?0.' . 

Io tradirli? No, è un impossibiler Io giuro.. ì»- 

GEMMA. . . ' V 

Tutti quei che avean deciso di tradire, giursM 
rono in pria onde illudere , e quindi con più 
sicurezza eseguire il tradimento. '' r ^ mi 

JA<;«»FOk 

, Un -traditore adanquQ-mi credi? 1 >T 

„ , , GEJAMA*. . •/'«.> ; fti‘y i.'J 

, Son cos^ CKrpe ; e ston - a deUtto ^ei 'ascrivono i 
tradimenti di amore. .à. .‘* 

fàfiOPO. 

Ma io sono... . '.i L- 

. . GEMMA. 

Sei un uomo, cui donna non priva <affiitto' di 
vezzi , facendogli , ^cpn estrema debolezza ,• co> 
noscere che 1’ ama , da sagace coglici il fortunato 
momento, quindi l’ ahbondonerà. . . 

JACOPO. 

Io?. . . 

GEMMA. i - 

Si , 1’ abbandoperà ; perchè in lui non' ferve 
come in quella infelice , da tanti anni in petto 
un vero inestinguibile amore, che sotto la ce- 
nere del decoro nascondere ella dovea, e menar 
le facea vita amara e languente della stessa morte 
peggiore. 

JACOPO. 

E creder non vuoi al mio cieco e bollente 
amore. 
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• 'GEMMA. 

Quale pruoYe ne ho io? 

' ' ■' - ■ •• JACOPO. 

Lo stesso potrei a te rispondere. 

' ' GEMMA. 

Pruove maggiori da me tu chiedi? Se già poco 
ti 'dissi che lo odiava Dante, poiea io mai por- 
tarmi in Ravenna per rivederlo? Forse perchè 
tu in ogni di mi' scrivevi , che Dante mi odia- 
va che altra donna occupava il suo cuore , che 
promettevi' fiirmi vedere co’ propiéi occhi la sua 
amante..... 

JACOPO. 

i.iE ciò oude ingelosirti a segno da ridurti a 
qui venire. Perciò io più volle Guido consigliai 
a chiamarti in Ravenna. ■ ^ 

GEMMA. 

Credevi tu adunque che io amassi Dante? 

jAcopa 

• £ ciecamente: così di te parlava la fama.... 

GEMMA. 

Fallace, e mezognera quasi sempre. Io di Guido 
accettai l’ invito onde dopo un si lungo tempo 
Jacopo rivedere. 

JACOPO. 

Ma se qual dici Dante odii , e me ami : per- 
chè tanto furore mostrasti al consegnarti il poe- 
ma di Dante. . . 

GEMMA. 

Perchè ignorando che tu mi amassi , dovea mos- 
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trarmi dì lui gelosa ; ed onde , conosci quanto 
mal penetrasti in questo cuore , ed onde aver 
pubblico dritto di odiar Dante e da lui sepa- 
rarmi ; allorché tu m’ indicasti essere la sua Bice 
nelle di lui stanze, volli innanzi a Guido, al Giotto 
mostrare la mia furente gelosia : onde esecrati L 
suoi torti in Ravenna, la mia separazione fosse 
sanzionata dal giudizio della Buona società... Ciò 
riuscitomi felice, in un momento di entusiasmo 
imprudente, dopo tanti anni comprender ti feci 
che io ti amava : e nella effervescenza di un cieco 

I 

amore questo abboccamento notturno li accordai; 
sconsigliata ! ! mentre sono nella Reggia di Guido, 
ove Dante ancora vi siede : che sebbene non mi ' 
ami , perchè crederebbe oltraggiato il sub amore 
pel mio tradimento , potrebbe giungere , se ri- 
sapesse un tale obboccamento , a togliermi la 
vita. ■ ' ' • / ' ■ 

JACOPO. 

Prima a • Jacopo della Gerardcsca toglierla do- 
vrebbe. 

GEMMA. 

Or tu qual’ altra prova da una donna cicca 
d’ amore pretendi? Io da te nessuna me n’ebbi; 
e se a mostrarmene non giungi delle vere, evi- 
denti , irrefragabili pruove del tuo amore per 
me , saprò morire pria di accordare interamente 
il mio cuore ad uno che non abbia provato ar- 
dere di un forte , sincero, leale amore, eguale 
al mio. 
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JACOFO inebbriato' dall' amore non sa proiTerir sillaba. 

lo, . i ìa tal momento. . . 

GEMMA dasè. 

Dio ! fa elle parli . . . 

JACOPO. « 

» N 

La piena della gioia talmente inonda il mio 
oupirc • • • • 

GEMMA.. 

Che dettar, non ti sa il modo onde ingannare 
una credula ) innamorata donna ? 

JACOPO. 

No : patenti , e luminosi pruove io son pronto 
a mostrarti. Folle amante divenuto dei tuoi vezzi, ^ 
ne disperava la conquista sulla falsa credenza 
che tu cieca amante di tuo marito e nei volgari 
pregiudizii avvolta avresti ad altr^ uomo il pos- 
sesso del tuo cuore negato. L’ estrema difficoltà 
il mio intelletto aguzza: a Guido do consiglio di 
richiamarli in Ravenna ; giacché non era del 
buon decoro, dallo sposo tener lontana la sposa. 
Trattanto a tuo marito fo credere che Guido qui ti 
richiamasse perchè tuo antico amante , ed a te che 
Dante ti voleva da sè lungi perchè di Bice era 
invaghito. Di Matilde Tibaldini fo imprigionare 
il padre , quindi al tuo giungere in Ravenna la 
consiglio a portarsi da Dante col nome di Bice 
onde presso Guido si adoprasse a farle riavere 
libero il padre. Vendicativo Dante perchè crede 
Guido oltraggiare il suo onore, accetta il mio 
consiglio di mettere nello Inferno della, sua com- 
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media Francesca da Rimini. Ciò fatto noto a 
Guido eccito il suo furore ed al già decretato 
ostracismo lo consiglio. 

GEAIMA. 

Possibile ! che tanto per amarmi operasti< 
jAcoro. 

Della veracità de’ miei detti posso offrirtene 
degli iirefragabili documenti, che eseguii tal tra- 
ma onde da tutti, e da te medesima odiato Dantej 

10 potessi conquistare quel cuore che solo potea 

11 mio beare. E se luttociò non basta ; sappi che 
in breve tu comanderai in Ravenna. Conquistata 
dai Veneziani per opra mia , io , per un trattato 
segreto , ne diverrò , comandante , e tu sul mio 
cuore imperando , impererai qual sovrana su 
tutti .... 

SCENA vin. 

Si adirà il suono di ana campana e quindi cn 
mormorio generale. 

GEMMA da sè entaslasmata di gioia. 

Ecco il segnale ! P innocenza trionfa. 

JACOPO fissando Gemma. 

'' Gemma non ismarrirti: questo è senz’altro il 
segno pel quale tutta Ravenna si raduna ad 
esser presente nel modo in cui sarà espulso Dan- 
te . i .. . 
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SCENA IX. 

Nel medesimo tempo si aprono tutte le porte. Dalle sci 
laterali , verranno fuori de’ soldati, e paggi con fiac- 
cole. Da quella in fondo si vcdià Guido a Dante 
abbracciato, da uu lato il Giotto che avià in brac- 
cio Bice portante una corona di alloro : dall’ al- 
tro Matilde al Padre abbracciata quindi tutti i Gran- 
di che circondano questo quadro. All’ aprirsi delle 
pone si udranno le seguenti voci. Quindi un’ar- 
monia di guerrieri istrumenti mentre che tulli si a- 
V^nzano in bell’ ordine disposti. 

1. VOCÈ. 

Viva il divino Dante. 

VOCI. 

Viva viva. 

52. VOCE. 

Viva Guido Novello , prolellor delle scienze, 
c punitor dei malvagi. 

VOCI. ' 

Viva viva viva. 

GUIDO ordinando a Bice di coronar Dante che 1’ esegue. 

Dante, ricevi dalle mani della pura verità, 
la corona di Lauro clic immortale ti rende. A 
te dal tuo amico Guido la salvezza di Ravenna 
è commessa. Salvala, e tu lo puoi, salvala dalle 
unghie dell’ adrio Leone. Quindi salvator della 
nostra patria ritorna a riposar tranquillo fra le ' 
braccia della vera amicizia. . , . 

JACOPO che oppresso da tal terrore cd invida rabbia trambasciato 
straniala senza dir sillaba. 

' GUIDO a tal vista con più ciitusiasnio esclama. 

Or che l’ invida ipocrisia smascherala da se 
medesima la morte si procaccia. 
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GIOTTO che con entusiasmo poetico avrà condotto Gemma ac- 
canto al lodato Jacopo obbligandola a mettere il piede sulla di lui 
testa.^» ^ ‘ 

Ecco Dante il gran quadro clie da me richie- 
desti = Donna schiaccia la testa al serpe insidia- 
tore che tanta virtù avvelenar volea. 

MATILDE col padre ai piedi di Guido, da cui son subito rialzati. 

Sublime Guido ecco mio padre che a’ tuoi 
piedi .... 

^ • GUIDO. 

Col punire E empio ed esaltare il virtuoso 
a me medesimo giustizia rendetti. 

GEMMA che ebbra di gioja avrà in confuso tutti abbracciati. 

Dante, Guido. . .figlia. .. .Giotto, vi ho salvati 
tutti ? 

dante con supremo entusiasmo. 

Come io in Venezia a salvare Ravenna ora 
mi porto ; e colla vita dell’ impresa rispondo. 
Sposa , figlia , amico ognuno meco si unisca ed 
elevando il cuore colla voce esclami : JACOPI , 
siate immensi quanto volete; basta il sole di 
un Guido ad annientarvi , e sulle accatastale 
mine della menzogna far sorgere la verità più 
luminosa e raggiante. 

GIOTTÓ. 

Viva Dante. 


gemma . 



